ULTIMI DOVERI 

t * • • 

ALLA MEMORIA 

DEL- PADRE 

» 

D* ANTONIO DE TORRES 
PREPOSITO GENERALE 

DE’ PP. PII OPERARJ 

RENDUTILE 


DA’ FRATELLI DELLA CONGREGAZIONE 
DELLA NATIVITÀ’ 

DELLA BEATA VERGINE 

Diretta da eft PP. in S. Nicoli 
' a Toledo , 



f 


„ IN NAPOLI' 

Nella Stamperia di Felice Mo/ca MDCCXIH; 
Co» licenza de Superiori, 


■t 


Digitìzed by Google 


Alti Molto RR. PP. della 
Congregazione de * Pii 
Operarj . 


Ra tutti i comandamen- 
ti della Divina legge, 
come che alcun non ve 
nebbia, che non fia fan- 
tiffimo , e a* dettami di * 
Natura conformejquel- 
lo certamente di onora- 
re i genitori egli è così dovuto, e così 
giufto , che ogni qualunque più barba- 
ra ed incolta nazione par che fia sfor- 

a a ~ zata. 
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zata , malgrado la Tua llolida fierezza, 
a commendarlo, &,o in una guifa,o in 
un'altra, ad efeguirlo . Quella vita , que- 
lla luce , ogni virtù, ogni pregio da loro 
fi riconofce 5 e’1 non riconofcerlo da lo- 
ro ei farebbe lènz’ alcun dubbio tra le 
più abbominevoli ingratitudini la più 
grave. Per fimiglianti ragioni , con giu- 
fla comparazione da Noi confiderate, 
dopo la ufcita da quello terreno carce- 
re della bell’ anima del P. D. Antonio de 
Torres , inlìgne ornamento e Iplendo- 
re del voftro Sacro Inflituto , ci femo 
yeduti in obbligo di onorare fecondo le 
noftre forze la memoria , quantunque 
per fe flelTa immortale , di così faggio, 
pio , dotto, ed amorevole Padre . Im- 
perciocché quanto lo fpirito , e la cele- 
(le eterna vita a quella fragile caduca 
fpogl ia , e a quello laberinto di fciagu- 
re, che vivere fi appella , prevaglionoj 
altrettanto maggiori le obbligazioni in- 
verfo un Padre Spirituale , che conll- 

gliandoci ne rischiara , e co’ divini mi- 

fterj 
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fterj nutricandoci a miglior vita ne gui- 
da , riputare fi devono . Or’ adempiuto 
quello dovere, pur quanto per Noi fi è 
potuto, ci rimane da foddisfarein qual- 
che modo alle PP.VV. Molto RR.,alle 
quali non meno per gli dritti traman- 
dativi dal P.D.AnTonio, che per li par. 
ticolari voftri beneficj Ramo eternalmen- 
te tenuti: e sì ancora ( il diremo fchiet- 
tamente ) convienci di acquiftare la vo- 
ftra benivoglienzaj dappoiché, facendo- 
ci Voi conofcere piuttofto la mancanza 
della perfona , che dello fpirito e della 
dottrina di lui 5 ci rendete lìcuri che a£ 
fai maggiori beneficj fperare da Voi 
debbiamo per l’avvenire. Quindi è che, 
avendo dato alle flampe quelli Compo- 
nimenti, o recitati o fcritti coll’occafio- 
ne del Funerale dell’ottimó Padre, nella 
voftra Chiefa celebrato 5 ei ci è paruto ne- 
ceflario dedicarglivi : o perche a Voi 
• Ipettano come a Tuoi fratelli , o per di- 
moftrarne grati all' ardente carità con 

noi ufata finora, o per la lperanza,giu- 

fìa : 
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fornente conceputa,di averla fempre piti 
e piti grande a fperimentare. Sicuri adunr 
que eh* , effendo Voi lontani dal ddìde- 
rio di cofe terrene, e intenti foloacor- 
rifpondere coIl’OPERE al Yoftro Santo 
Jnftituto , riceverete a grado quefto qual* 
fifia picciol dono ; ci raflegniamo 
Delle PP.VV. Molto RR. 

Napoli il dì i . di Decembre 1713. 
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Divotìjs. ì ed obbligati/}. fervi dori 

Li Fratelli della Congregazione della Natività 
della Beata Vergine. 
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Fk donatemi , Religioliflmii Pa- 
dri , s’ io mi prelènto Ramane 
con rifpettofà arditezza , à que- 
relarmi da quello Pergamo del 
torto così fcnfibife , chea noi fa- 
certe infino ad ora, col tenere per 
tanto tempo racchiudi trà le 
private mertizic delle vortre mu- 
ra dimeftiche' l’ acerbità d’ un 
dolore, ch’éflèndo comune à tanti , dovea per ogni 
ragione eljiorfi fin dar principio al dovuto compian- 
to di tutto il Publico . Perderte , io non lo niego , 
nel rapimento improvilòdel tanto venerato , e vene- 
rabile D. Antonio Torres , un Idea delle più no 
bili del vortro Spinto i un de lòrtegnr più làidi del 
vortro Irti turo , un fregio de’ più ìuminofi del vo- 
rtro Nome , una delle più belle corone del voftr’Or- 
dine . Ma non per quello dovea piangerli per lòia vo- 
lta una tal perdita , fc aliai prudi voi vi rollavano in- 
t creila ti , e gl’ Orfani , che perderono rn erto il loro 
Padre ; ed i Poveri l’erario lèmprc aperto di fua prò 
villa ; c gli afflitti. la ficu rezza di fuo rifugia per 

A 2 con- 
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confolarfène ; e ‘tante Anime bifognofè l’Angelo Tu- 
telare per la faa guida . E perche dunque non pri- 
ma d’ oggi accomunare con erti il vortro dolore , acciò 
potefTèro almeno con quella pietofà efiprefiìone di 
lutto atteftare in parte 1’ amarezza , che li coceva 
per si gran perdita? Ma forfè che lo fàcefte per non 
aggiunger nuova pena à gl’afHitti con efporre così al- 
l’aperto la loro piaga , quando ancor frefca , e re- 
cente incrudeliva; afjxttando più torto, che il leni- 
tivo del tempo la mitigaflè , per poi curarla con 
metter loro alla virta 1’ eroiche virtù del Difunto , 
eh a difpetto ancor della morte lo fanno vivere . Se 
tale , ò Padri , fù il voftro intento , e quefto il fine 
di così lunga tardanza , lodo ancor io , e n’abbrac- 
cio rtamane come provido , ed opportuno il confi- 
glio ; e ridicendomi delle querele , che prima feci , 
m’accingo à ftxlisfàre alle brame di tanti , che qui 
m’affiftono , col moftrar loro qual’ egli vifiè trà noi, 
acciò pofiàn conofcere quale ora egli viva , benché 
lontano da noi : potendo io ripetere giuftamente 
ad ogn’uno de’ figli fiioi , ciò che difiè Bernardo 
nella morte di Malachia., Congratulemur fratres , ut 
di<jnum e jì , Patri nojbro ; Quia Jì pi un» eji Defun- 
Sum piangere , magis pium erit congaudfre viventi : 
Vivit enim , é? licèt vifus Jìt oculis injìpie?itium mo- 
ri , ipfe tamen in pace cjì . Ma qual idea potrò mai 
rinvenire, che fia atta à rapprefèntarvelo così gran- 
de, così ammirabile qual’Egli vifiè? Io per me cer- 
to jion fàprej fceglierne altra più appropriata , che 
quella di cui fi vallerò le divine Scritture , allor 
che (limarono di fpiegare in compendio tutti i pregi, 
p l’azzioni ammirabili del Grand’Elia , con dargli il 

folo 
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folo titolo di Uomo tutto di Dio. Homo Dei. Bre- 
vilTìmo elogio nell’apparenza , mi cosi ampio nell’ 
efprimcre , che in quattro fede HI labe ci (piega alla 
villa quanto mai non fàprebbe tutto lo sfòrzo, della 
più alta eloquenza : poiché ficome non vi hà titolo 
più fliblime , e più adorabile , che quello dell’ Uo- 
mo Dio , Homo Deus , cosi dopo d’ cfTò non può 
concepirtene il più pregevole , che quel , eh' ad efTb 
è cosi profiìmo dell’Uomo di Dio , Homo Dei . Or 
tale appunto moftrerò io eltere dato nel lungo corfò 
della fua vita il voftro , il mio , il Padre per amo- 
re, e per genio comune à tutti Antonio Torres; 
e quello per le medefime tre ragioni , che celebra- 
rono le teritture in Elia : La prima per quel Fuoco 
sì vivo di carità , e di zelo , che gli arte di conti- 
nuo nel cuore; Surrexit Elias quajt ignis . La fe- 
conda per l’ardente efficacia della Tua lingua , e pe- 
netrante fervore del Ilio parlare : Verbum ejus quqft 
f acuta ardebat . La terza , perche fu Guida , e Diretto- 
re indefèflò alla fàntità dell’Anime , Currus IfraeU tè 
Auriga ejus . Quelli furono i tre pregi più fingolari 
della fua vita , per cui fi refe quell’Uomo tutto di 
Dio che fèmpre fù , Homo Dei : e quelli i tre pun- 
ti del mio breve diteorlò. 

Un’ indole , eh’ è deflinata dalla Providenza ad 
efter grande non hà punto bifògno nè dell’età, nè 
de gl’ anni per darne il fàggio . Il vedere un Ciro an- 
cor fanciullo non fàperla mai fare te non da Rè tra 
i piccoli pallori fuoi coetanei . L’udire un Alelàn- 
dro d’appena due I uteri non trattare che d’armi, 
non parlare che di vittorie , fù ficuro prefàgio di 
que’ gran Monarchi, e gran Conquiteatori , che poi 

di yen- 



divennero : E le favole ftelìè , benché ingegnofè à 
capriccio , non fèppero far comparire un Ercole do- 
matore de’ moftri , le prima non l’additavano anche 
nelle ai Ile fi rozza r i fèrpenti ; Or ciò che accadde, 
ed accade così fpeflò nell’ordine della Natura , ebbe 
Dio in coftume di pratticarlo anche nelfordine della 
Grazia per gloria maggiore de’ fervi funi . Così fece 
à Mosè , eh’ avendolo feelto per terrore de" Regi , e 
domatore de’ Faraoni , volle che fi vedette ancor 
fanciullo gittar à terra le corone , e calpeftarle : Così 
ad Elia , che in. argomento di quel zelo portentofò» 
di cui dovea ardere nella Eia nraturezza , volle che 
comparifle al Padre dentro la culla , ora falciato di 
fiamme, ora pafeiuto d’ardori. E così appunto voli* 
egli fare col noftro Antonio , prevenendolo fin dalla 
prima fua puerizia in hmedìBionìbm dnlcedinis per 
dimoftraredo grande anche prima dcflerlo , e fel- 
ci conofcere con prefegio anticipato quale, e quan- 
to dovea riunire nella fua lunga carriera , fé an- 
che nelle prime mode ci compariva maravigfiofò . K 
come nò YV.fè quanto veggo nella fua fanciullez- 
za tutto mi fi prefèrrta ammirabile . Udite . Se io vi 
diceflè, che ftanefo moribonda la Madre, e cercan- 
do in quell’eftremo lino de’ figli à fè più caro per 
diftinguerlo da gli altri , con una più ampia , e fin- 
golar benedìzzione , Te fède in vece di quello per 
dolce inganno della /oretta pvefèntato il noftro An- 
tonio , sù di cui fcnz’ avvedetene diffide rutto il - 
fiat) cuore benedicendolo de rore Cajli , é? de pin- 
guedine teme ,* vi proporrei lènza dubiò un gran- 
d’argomento della Previdenza , che infin da quell’o- 
ra lo defignava per fuo , (arrogandolo effe dal Cie- 
lo à 
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Io à quei vantaggi di grazia, che qui in terra fide- 
ftinavano ad altri : ma pur mi direfte, che un tal 
/uccellò ne fu raro, nè fuor d’elèmpio; mentre an- 
cor le Icritture fanno vederci un Giacobbe , che con 
fimigliante artificio rubbò al Primogenito le benedi- 
zioni , clre gli erano deftinate dal Padre . Se io mt 
Ipingefii più innanzi à dirvi , ch’egli ancor fanciul- 
lo fi moftrò fèmpre così odiatore, e nemico di va- 
nità , e di pompe , eh’ ogni qual volta mirava la 
fua fòrella adattarli qualche ornamento , non potea 
far di meno di non /cagliarli à riprenderla con im- 

r ti di zdo fùperiore a’ fiioi anni; ed accoppiando 
quella parte d’ Apoftolo , anche l’altra di Marti- 
re , al vederli dallo fdegno di qudla ripagato con 
ingiurie , e con battiture , proteftava col rifi) in boc- 
ca di /offrir tutto per amor di Giesù : Non potre- 
te negarmi che folle cjuefta una nuova aggiunta di 
maraviglia , baftevole a far ripetere di lui le do- 
mande dell’Evangelo , quis putar puer ifte erit ? ma 
pur in quefto pòtrefte dirmi, che n’avean dato af- 
fai prima l’efèmpio i Bernardi", gli Antonii , ì Luigi , 
anche ne’ primi anni odiatori implacabili di fimili va- 
nità . Ma che direte VV. fè io vi dirò , che pafsò 
egli tant’ oltre in operare da grande nella flia pic- 
colezza , ch’efièndo di non più che cinque anni , 
arrivò con rilòlqta coftanza a dichiararli in faccia 
al Padre , di voler eflère Santo , di farli tutto di pio, 
di voler confècrarfi fin da quell’ora al mini fiero de 
gl’ Altari, ed all’infègne /aerate del Sacerdozio, lèn- 
za mai darli pace , finche non fi vidde in età così te- 
nera riveftito à lùa voglia ip abito clericale ; e que- 
llo non già per impeto di puerile capriccio , ma con 

awe- 



8 • 

avvedutezza d’aflcnnato configgo, poiché accoppian- 
do alla qualità di quell’abito la mode fi ia del volto, 
e la ferietà de’ cottumi , lontano da Icherzi , e ne- 
mico d’ ogni oziofo trattenimento , lì ritirava Ipcflò 
di giorno , fi alzava ancora di notte con maravi- 
glia de’ Tuoi à trattare fòlo à folo con Dio ? ed 6 
bel vederlo , che era cosi raccolto , e folitario atteg- 
giar co’ i getti le file divozioni bambine , incrociare 
le mani , venerare le làcre immagini , lòlpirar genu- 
fletto nelle preghiere , e. con dolcezza di fpirito in- 
namorato, pattare intiere l’cre in accefi colloquii col 
fuo Signore , come le appunto fotti ammaeftrato 
dagl’Angioli, nè fotte nato in terra, che per il Cie- 
lo ! 0 quis creder et , avrebbe qui elei amato Tomafo 
di Villanova , quis crederei intra teneritndinem il- 
lam inf antilem tantam effe -uirtutem inclufam ? E 
quando mai in un’età così tenera un’ oprar più vi- 
rile , una virtù più malchia , una fermezza di Ipirito 
più robufla r Dite ora voi ,lc pur vi piace , che 
fotte quefto un’ attentato amorevole della Grazia , 
che per darfi à conofcère parziale del fuo Antonio, 
derogando à gl’ ordini coninoti della Natura , volle 
che accoppiafiè la maturità dello fpirito col più acer- 
bo de gl’ anni , e 1’ ombre ofeure della puerizia , 
con la luce anticipata della ragione . Dite che dfC- 
fe una gefoli avvedutezza della Santità , cheperafi 
ficurarfi il pottòtto di quell’animuccia innocente , lèn- 
z’afpettare la /olita ttagion delle frutta , volle anche 
in fiore elìgerne le lue primizie . Dite in lèmma , che 
farà tutto vero , quanto mai fàppia dettarvi la pie- 
tà ingegnolà del vottrè cuore , che io ricordevole 
del mio allumo, dirò lòlo, che fù tutt’opra dell’ar- 
denza 
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denza divina della carità , che im)n{fìt ignem in of- 
fihus ejus , & erudivit eum , infiammandolo tutto fin 
da quell’ora per dimollrarcelo ancor fanciullo pa- 
feiuto d’ardori à lomiglianza d’ Elia , che furrexit 
quajì igni* j in afficurato argomento di quelle fiam- 
me di zelo , che dovea poi lpargere à prò de gl’altri 
finto già grande , immijit ignem , è" erudivit . Che 
meraviglia dunque , le crefcendo in eflò col crelcere 
do gl’anni l’arfuredi quelle fiamme , ccrcafiè poi di 
già adulto con iftanze così focolè d’ efièr ammefiò 
nella mia minima Compagnia, à fido fine di portarli 
per mezo d’efià à travagliare colà nell’lndie, à cui fi 
era con voto (bienne già conlàcrato , per la lìcura 
pranza di poter dare à que’ Barbari ,o il (àngue del 
•Crocififiò col convertirli , o il fangue delle Tue ve- 
ne con riportarne qualche ftraziato martirio ? Tanto 
egli in verità ne volea , ma non tanto ne volle Dio, che 
augnandoli per lue Indie la noftra Napoli , gli ordinò 
col rilòluto comando del Tuo Direttore il racchiuderli à 
far fila vita trà Pii Operarii , ciò è à dire in quella Ca- 
la- , trà cjuerte Mura , trà Voi riveritifllmi Padri , 
eh’ Operarii indefèffi del Redentore , e nelle Piazze, 
.e nelle Gliele, e ne Gonfèffionali , e ne gl’Oratorii, 
fin dentro le proprie ftanze , predicando di continuo 
e con gl’ elèmpii adorabili del vofiro vivere , e con 
la dolcezza religiolà del tratto , e con la modeftia 
del portamento , e de gli abiti , e con l’efficacia in- 
contraftabile della voftra eloquenza , eravate ben abili 
à formare all’ Apoftolato quella grand’ Indole , e à 
dar pabolo proporzionato à quelle fiamme , che gli 
ardevano in cuore. 

E glie lo dalle lènza dubioò Padri., con piena 
B sì tra- 
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sì traboccante ] che potè farfene quel grand’Eroe di 
fpirito , che l’opre meravigliofe ne comprovarono . On- 
dò che à Voi , che l’oftèrvafie tempre così da prcfe 
fo tocca damane il prefentarci alla vi da quella graiv 
parte della' dia vita , che trà le volhre mura tenne 
racchiudi . Riditeci dunque , che ben dovete a’ fùoi 
meriti, queda mercede. , riditeci v e quelle fiamme- 
d’innamorata fervore , che concepute nel' primo in* 
grefiò andò tempre accrefcendò fin’ all’ edremo della 
Yua vita , fenza mai arredarne il cord) nè per lufin- 
ghe di terra , nè' per contradi d’inferno che- Top 
'pugnafièro e quegl’eccelii di mente verfò. di Dio, 
per cui afiòrto, nel dio orare , e tutto diora di fe 
inedcfrmo, , avea- bifògno di chi Io richiamafiè più 
volte per rifvegliàrnejo ,* e quell’ ardirc-di carità ver - • 
fo il profilino. , che fattolo tutto a tutti l’ induflèro- 
più d’una volta àdjxigliarfi deile- die vedi per rico- 
prir le mitene dell'altrui nudità:, ed à far efir) il men- 
dico per arricchir di fòecorfr l’afflitta verecondia de’ 
bifògnofi .. Guidateci per breve tempo à quelle danze 
fortunate dov'egli ville, ed in quel diolo ubi'ftett- 
rum- fedes ejus , lafeiate pur che baciamo i fógni, e- 
Ie vedigia di quelle lacrime-, tH que’ fofpiri , di quel . 
fàngue,. che ò egli innocente vi offerì' fempre su Dio 
per T altrui, colpe , ò pur vi fpartero- di continuo- 
tanti colpevoli da lui convertiti , tanti, liberi fcofiur 
mati da lui. ridótti alla penitenza , tante- e tante ani- 
me da. dioi ammaedramenti. incardinate alla Santità .. 
Apriteci di grazia quel piccol’armario. cudode fecreto 
de’ fuoi volontarii patiboli', ed efponete. allofiupore 
de’ noftri fguardi que’- flagelli , que’- cilicii. , quelle 
croci , quegli finimenti di fpietato rigore , che car- 
nefice 
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nefice tanto inumano con le , quant’era umano con 
gli altri , adoperava ogni giorno per martirizare innan- 
zi à Dio la Tua innocenza . Spiegateci quant’ in eflò 
forte profónda , e quant’ eroica quell’umiltà , ch’è la 
pietra paragone delle grand’ anime , le offertegli più 
volte , e prestategli con preghiere l’ infègne co- 
tanto ambite , e di Mitre fublimi , e di pinguiffimi 
Priorati , non fòlo -con magnanimo rifiuto le riget- 
tò , ponendo tanta cura in fugirle , quant’altri mai 
pofèro in procuratale,' Ma pafsò tant’ innanzi nella 
bartézza della fùa ftima , che Generale tré volte di 
tutto l’Ordine , e Superiore per quarant’ anni nelle 
• voftre Calè , non mai fumò che la carica follò per 
altro , che per crtèr fòlo Dominatore di sò , fervo 
di tutti , impiegandofi dì continuo nell’artìftenze più 
fatigofe degl’infermi , ne’ minifferii più ab jetti , e del- 
le menlè, e del l’offici ne , come un famìglio fàlaria- 
to a’ voftri cenni . Moffratcci finalmente . . . Ma 
odo ,che voi mi dite col voffro filenzio , che tutto que- 
fìo , ancorché fia cosi molto , non fia punto da fame 
pompa nelle fùe lodi , già che egli ffeffó lo volle tut- 
to fèpolto trà V ombre dimeftiche di quefte mura : 
Non così il fuoco ardente della fùa Carità , e del 
fuo Zelo , che per farli comune , e profittevole à 
tutti, fi refèà tutti palefè bifògna pertanto tenergli 
dietro per le Campagne, per le Ville, per le Cit- 
tà , m cui Apoftolo Milionario diffèminò le fue 
fiamme per conofcere in fatti , che furrexit qu ifì 
igni; à prò dell’anime , e per.gl’onori di Dio. O qui 
si che fi moffrò egli in fpiritu , è* vertute Eli £ , 
efpugnatore de vizii , fterminatore d’abufi , fulmina- 
tore inelòrabile de’ fcandali, e de’ peccati,* con im* 
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peti di’ fervore così cocente , che lènza punto mira- 
re nè all’ a finezza de’ viaggi , nè all’ inclemenza delle 
Ragioni , ne a’ patimenti continui dell’inedie , e delle- 
veglie, fcorreva follecito per ogni luogo, fi affatica- 
va nelle piazze , fidava sù i Pergami , lì afftcenda- 
va dentro le Chielè , or ad ammaeltrare ftanciulli , 
or ad iftruire graduiti, or ad accogliere Uà le brac- 
cia i peccatori pentiti , cangiandoli in cento forme per 
adattarli a’ bilògni di cialcheduno , e fattoli tutto à- 
tutti , per far di tutti un' olocaulìo di gloria al Ilio 
Signore i Ut fuo igne $ n’ avrebbe detto Nazianze- 
no , ad divina)» gloriar» percolerei deferta terrarum ,. 
fin à vederli con giubilo degl’ Angioli riabilita ne’ . 
pojxjli l'innccenza , riformate le comunanze , ridotte 
le Città à comparire da Ninivi penitenti ricoperte di 
ficco , Iparlè di cenere , inzuppate di lacrime per far 
di lè , e del fuo dolore urr. troppo dolce Ppet taccio ■ 
à gl’occhi innamorati di Dio . Ma che Ita io à pre- 
fentarvi à gl’orecchi quel che Voi , ò Signori, con più 
fìcuro argomento mira Ite rer tanto- tempo qui in 
Napoli con g tocchi voltai ? Riducetevi dunque alla 
memoria , quee vidijìis , ài qux aitdijiis , e poi dite- 
mi , lè nel lungo corfo di più d’un mezo lèccio com- 
parine à beneficio di quelta Publico, 6 Zelatore più 
ardente ,‘0 Operario più indefefrò , ò Apoltolo di 
fervore più vivo , e più infatigabile che il noltro 
Antonio ? E chi più di lui così pronto , così con- 
tinuo à fudarc di giorno , ed à- vegliare di notte , ò 
per follievo de gl’infermi , ò per affiftere a’ moribon- 
di , ò per eltirpar le difeordie , ò per ridurre à gli 
abbracci del Crocififlò lì anime- difviate de’ peccato- 
ri. più tòzzi., e più induriti ? Chi più di lui , an- 
corché 
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cerche di continuo martirizato i è da tormenti di 
calcoli e da dolori articolari fi mollrò mai più ibi- 
lecito , più anelante ad accorrere con opportuni pro- 
vedimenti per lòftentare la verecondia delle caie bi- 
iògnoiè , e pericolanti , à lòlo fine di mantenervi il- 
Hbata e l’ onefià , e la grazia j tenendo di continuo- 
à guardia di quelle porte [Ter Cherubino la fu a vigi- 
lanza ; e per arme incontrollabile le fiamme della l'uà 
carità ? Quante volte fù egli veduto in quella caia, 
in queilo tempio , in quei fuo piccolo tribunale di 
penitenza paifere intieri gli giorni lenza curarli. 
nè di menlà , nè di cibo , nè di ripolò , per non in- 
terrompere coll’incominciatc confèlfioni il filo della 
fallite à que’ peccatori invecchiati > che ravveduti, 
una volta venivano à cercarla dalle fue mani i fàcen- 
,do con un prodigio di lànto zelo , che i Tuoi digiu- 
ni lèrvifièro à lòdisfàre per l'altrui col[Te , e le lue 
inedie fi tramutaflèro in ri fioro di quell-’anime cfte- 
nuate ? Quante volte per il gran zelo d’ imprimere 
in ogni genere d’anime la Santità fi ridullè egli, 
diciam così , à comprare à collo de’ luoi affronti , e 
de’ luoi pericoli , e la modellia della Gioventù dillo- 
luta , e fa moderazione della Nobiltà boriolà , ed un 
devoto contengo- dalla vanità delle. Dame , ed un 
fifiò ftabilimento di Crifiiana ofièrvanza dalla comune 
libertà d’oghi ordine ancorché infimo d i per Iòne ? Egli 
in lèmma l’Apofiolo inlàtigabile di tutto ilPublico, 
l’Angelo del Configlio, il Ricovero degli afliitd , il 
Rifioro de’ bilògnoli , il Riformator de collumi , in 
una parola , c\uq\\' omnibix omnia , eoa cui Paolo vol> 
le dipingerci un’Uomo tutto di Dio , Homo Dei . E 
pur è vero , che quello, non era piu che la. Ipoglia , 
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I a co rteccia , l’efteriore del luo oprare . Aliai più fi 
copriva infieme , e fi /copriva nelfiio interno, men- 
tre in ogni fiia azzione vi era dentro un' anima di 
affètto , uno spirito cosi fòprafino di volontà , che 
p:r quanto fi fbfiè , e così molto , e così gran- 
de , e così eroico quel che faceva , pur fi vedeva 
che la fua ardenza , ed il fuo defiderio era à cento 
doppii maggior del filo fare , bramando più corpi 
alla fua grand’ anima , per tutti impiegarli con fati- 
che sì firuttuolè in oflèquio del CrocifilTò . Quindi è, 
che per fòdisfàre à quella fùa ampiezza di carità , non 
potendo moltiplicar fè fieìlò in fe medefimo , trovò 
egli modo di moltiplicarli ne gli altri , acciò facen- 
do fue le loro mani , le lor lòllecitudini , le lor fati- 
che, poteflè per ogni luogo dividere il fuo zelo lèn- 
za dividerli, e farli à tutti prelènte colle fiamme del- 
la fiia anima , già che non poteva col corpo . Fondò 
pertanto , e fiabilì in quella Cala, à difpetto dell’ 
infèrno che ne fremeva , una numerala Adunanza 
di Sacerdoti Mifiìonarii , à cui predo le n’aggrega- 
rono dell’ altre , fina trapalìàre il numero di lellàn- 
ta , niente men fruttuofe per tutto il Regno ; e 
trasfondendo ne i loro cuori , com’Elia al fuo Elifèo, 
tutti i fervori di . quello Ipirito , che gli ardeva nel leno, 
cominciò à diramarli folleciti per ogni parte , acciò 
vicegerenti del fuo Apofiolato fpargefièro da per tut- 
to il fuo fuoco per incenerire ne i popoli la zizania 
de’ yizii , per accendervi la bella luce della grazia, 
per ripurgarne il fiiccidume abominevole delle colpe; 
con fuccelTi così plaufibili à gli Angioli del Paradilò, 
•e di ftrepitolè converlìoni , e d’errori abbattuti , e d’a- 
nime làntificate , che baftarebbero lènza dubio à for- 
mare 
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mare ad ognuno di edì più panegirici , ma (opra tut- 
to ad intrecciare- mille corone sù’I capo vittoriofò 
d’ANToxro, credendone' il lòto autore, riconofée- 
va per tutte die le loro palme : Sì che moftrando 
egli al Cielo quell’ Adunante Apoftoliche de’ lùoi al- 
lievi , potea ripetere- con più ragione ciò che a’ 
dioi Greci diceva Uliflè , per aver dato alle loro ar- 
mi un Achille , Per quos tu vincere poffìs ipje deài 
...... Ergo opera ULrum mea funt . Ed in qucdo 

moftrofli in fatti avverata J’clprefiìone del Santo Da- 
vide-, che dal cuore , dal’ volto , dalla bocca del no- 
ftro Antonio u lei va di continuo fuoco’ così ardente 
di Carità , che badava à. tramutare in carboni accefi 
di zelo tanti Operarii , che per làlute delle anime il 
„adàtigavano : Igni; à facie ejus exnrjìi , carbone s 
fuccenjt Junt ab eo Onde , che fé io doveflè dar ad 
elìr un’imprefà atta ad elprimere l’aidenza de’ loro 
fervori j e quelche devono à Torres , che glie fini- 
prede, avvalendomi dell’accennata efprefllònc di Da- 
vide figurarei una gran fiamma in atto d 'accendere , c 
di ridurre ih fuoco una numerola congerie di carbo- 
ni , e le darei per anima quelle voci , Tuo nos lu- 
jwine Torre» . 

Non è peiò meraviglia, eh a tanto Egli arrivai 
fé con fuoi allievi , fé la fua lingua era tutta fuoco di 
Dio , à) vsrbtvn ejus ut facula ardebaf . Quello fu 
il fecondò- pregio', che àlòmiglianza di Elia refé am- 
mirabile il nodro Eroe, e qued’ appunto- fé l’angu- 
die del tempo non mi di ingedèro , mi. aprirebbe un 
nuovo campo d’ immenfé. Iodi per coronarvelo . Io 
lènto dirmi dalle- idorie di Róma , che quel' celebre 
Euno, che fugitivo dagli ergalìoli della Sicilia, da 
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vile fervo che era , fi refe per qualche tempo coll'au- 
dacia delle fue armi terror deU’Imperio , per fard cre- 
dere mandato " da gl’ Iddii , ed agitato da entufiafmi 
•fuperiori all’ umano , avea in coda me in ogni publi- 
co ragionar che faceva , di tramezare le voci con 
piccole fiamme che dalla bocca gli ufcivano . Flam- 
mns inter verbo fundebat (a); ma quedo non era altro 
che un artificio ingannevole di poco zolfo , che chi u- 
fo in piccola noce, fi nafcondca tra le labra ; In ore 
ah dito nuce : Antonio sì che lènza inganno , e fèn- * 
z’altro artificio che dello fpirito di Dio , che 1 ’ ani- 
mava , in ogni ragionar che faceva mandava fiam- 
me , e non fapca proferire fè non ardori ; Fiamma > 
inter verbo f un deb ot . Se prerorava da Pergami, fè 
eflòrtava nelle Adunanze , fè s’impiegava in privati col- 
loquii nelle fue camere , ben lo fàpete ò Signori , 
ri’crano così calde le voci , ed imprimeva ne gli ani- 
mi di chi l’udiva fuoco sì penetrante , che ìi vede- 
vano immantinente ò didillare il cuore per le pu- 
pille in lacrime di tenerezza , ò accenderfi in fiamme 
di draordinarii fervori , ò drnggerfi addolorati in 
arfure di ravveduta contrizione , lènza che mai vi 
compariflè fra tanti chi à gl’impeti del dio zelo non fi 
arrendefiè ; Non erat qui fe abfconderet à calore ejuy. 

La veemenza delle perfuafive , l’efficacia delle ragio- 
ni , il dolce penetrante del fuo difcorrere , erano di 
tanta forza nella fua lingua , che l’udirlo una volta, 
e non tornarvi, il trattare con efiò, e non redarne 
del tutto prefò farebbe dato un prodigio d’ odi- 
natezza da piangerli per difperata . E fè mi chiedete 

donde 
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donde mai derivaflè nel fìio parlare un predominio 
di forza sì veemente, vi dirò pronto , che ciò av- 
veniva , perche ogni fua voce era doppia , ed av- 
vivata da un’ altra voce che li lèrviva per anima . 
Non sò {piegarmi che coll’efpreflìone del Santo Da- 
vide : Dabit , diceva egli , voci fu* vocem virtutis. 
Ecco due voci unite infieme à parlare , una delle lab- 
bra , e l’altra delle virtù ; quella che forma il cor- 
po , e quella l’anima per avvivarla ; Dabit voci vo- 
cem virtutis . Or cosi appunto in Antonio : ogni 
parlare eh’ egli fòceva era lèmpre à due voci ; una 
era quella della foa lingua , e l’altra quella delle 
foe virtù ; una entrava per gli orecchi , e l’altra 
s’infinuava per gli occhi ; sì che abitando gli Udi- 
tori per ogni verfò prelèntava loro così impetuolà la 
batteria , che non lafciava campo à relìllergli : Da~ 
bat voci fu* vocem virtutis. Se mai ragionava per 
perfuader l’alìinenza, ne dicea con la lingua quan- 
to mai Uomo làpefie dime ; ma aliai più ne dicea 
la foa virtù; mentre ficea vederlo così rigido con 
fe medefimo , che per avere un giorno nella prima 
foa gioventù mangiato foora di tempo non sò che 
piccolo frutto , ftimò giulìo dartene in pena un vo- 
% folenne che fece à Dio , di non mai aleggiar più 
frutta per quanto gli duraflè la vita ; e tanto in 
fitti per lèfianta , e più anni che fòpravifiè. inviola- 
bilmente ne praticò ; fingolarità di attinenza che fa- 
rebbe Hata ammirabile anche in uno Anacoreta del- 


la Tebaide . Se fi (cagliava contro le colpe, ò per- 
orava à favore dell'innocenza , lo facea lèmpre con 
ardore di zelo così cocente , che era maraviglia ad 
ridirlo : ma pur ne parlava con maggior’ efficacia la 
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fu a virtù , già che nel medefimo tempo fàcea ve- * 
derlo così puro , così innocente , e d’ anima , e di 
coftumi , che per autentico teftimonio di chi n’ebbe 
in confèfiìone tutta la vita, nel lungo corfò difèt- 
tantafèi anni , non avea commeflà mai colpa che 
folle grave ,• sì che arrivò à con legnar intatto al fè- 
polcro quel fior di candore , che Tacque battefimali 
gli avéano dato: altezza di preggioàcui non giun- 
sero fé non pochifiìmi , e quand’ogni altro mancai 
le , ballar ebbe fol’ eflà à ircelo venerare per ammi- 
rabile . In lèmma ogni parlare eh' egli fàcea era 
fèmprc accefb , ed animato da doppia fiamma , una 
del fuo fervore che balenava nelle voci , T altra di 
fuc virtù, che gl’infòcava lolpirit o ; Daiat voci Jux 
voce m virtutis , # verbum ejus qua/t f acuta arde - 
bat . Ma la maggior maraviglia , anzi la maffima 
fù il confèrvare inalterabile ch’egli fece lo ftefiò cuo- 
re , lo ftefiò volto , la ftefià ardenza di fpirito , e di 
parole anche trà le punture più penetranti di quel- 
l’iride Croci che lo trafiflèro . Ebbe egli ( e chi po- 
trebbe lènza ingiuria del vero diflìmularlo ? ) ebbe egli 
à lòmiglianza pure d’Elia , impugnatori così oftina- 
ti del fuo fpirito , del filo zelo , della fila condotta, 
che prendendo à fmiftro quanto eflò avea di fùblim^| 
e di venerabile , cercarono per ogni via di annerirne 
la fama , d’ abbatterne il credito , di annientarne 
affitto la ftima,per ridurlo, come credevano, à fè- 
pellirfi in un angolo tanto più opprobrioiò , quanto 
era prima più acclamato ; ma che per quello? lè ad 
onta d’ ogni contrailo , dal fèno ftefiò di quel nien- 
te in cui cercarono d’ innabbiffirlo , lòppe egli ca- 
vare un nuovo Mondo di meriti , di benedizioni, 

di 
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di glorie per Coronartene ? Sapea ben’ eflò , che h 
dote ereditaria della virtù fono le Croci, ed il pa- 
trimonio più preziolò de Santi è il patire : quindi 
è che riconoteendo come doni del Cielo l’avverfità 
della Terra , l’accolte à braccia aperte come tefòri , e 
te ne valte per abbellirtene innanzi à Dio . Così 
ornile , così non curante de grintereflì del fuo de- 
coro , che non potè mai indurli à proferire una fil- 
laba per ditela della Tua innocenza ; ripetendo à chi 
ftupiva di così Orano difprezzo le dolci parole del 
Verbo appaflìonato, Calicem , quem dedit Patèrno» 
vis ut bibam ? Così ardente , così innamorato del 
Crocefifiò tri le punture più tenfibili di quegli af- 
fronti , che mai più d’ allora ò fi ftruggeva con 
eflò in (oliloquH di tenerezza , ò ne parlava ad ogn* 
uno con entufialmi di tanto ardore, che lènza pun- 
to d’iperbole ; Verbum ejus quajt facul* ardebat : à 
guilà appunto di quegli Ufignacfli , che al dire de 
Naturali , allora (piegano più (onora , e più armo- 
niofà la voce , quando dati in qualche (pineto 11 
temono fluzzicati dalle punture; avverando le ma- 
raviglie di S. Cipriano , che un’ Antonio parca che 
fòflè quel che pativa , ed un’altro quel che parlava; 
T anquam aliut pateretur , # atius loqueretur . In 
(òmma così intrepido nella coftanza tra gli uni di 
tante fcofle ; ma inficme così pieghevole à gl’im- 
pulfi della fila Carità , che infenfibile ad ogn’infulto 
per te medefimo , era poi tutto cuore , tutto pron- 
tezza per accorrere à (òllevar i bilògni di quegli fiefll 
perlècutori che l’infamavano. Nè (àprei darvene più bel- 
l’imagine , che quel Coloflò sì celebrato dell’ antica 
Taranto , piantatovi al riferire di Plinio , dalla mano 
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maeftra di Lìfimaco Statuario » con tal arte di mi- 
rabile politura, che badando il tocco di un folode- 
to à muoverlo , ed aggirarlo à voglia di ciatèhedu- 
no , pur fi morirà va così riabile , è così fermo nel- 
la Tua baie , che non v’ era impeto nè di turbini, 
nè di procelle, che foflè baftevole,non dico à fran- 
gerlo, ma à piegarlo un fblo deto : come (è appun- 
to avelie anima, e fàpefiè diftinguere i fiioi affètti, 
ferbando per gli Uomini tutta la connivenza del 
moto, e tutta la corianza per le procelle: Mirwn 
in et , quod ea ratio libramenti ejì , ut uno digit» 
mobilis nullis convellatur procellis . Or tale appunto 
il noriro Eroe, fèmpre pieghevole, e tutto pronto 
ad occorrere ad ogn’impulfò della fua Carità , ad 
ogni fèmplice tocco , de gli altrui bifògni, anche de’ 
Tuoi contrarii , per fòl levarne le debolezze , per con- 
fòlarne l’afflizzioni , per fòdisfarne le brame , e miglio* 
rame la vita : Ma pure in una tanta pieghevolez- 
za di Carità , e di genio morirò di continuo così 
ferma , e così (labile la corianza del cuore , che 
non mai vallerò nè impeti di minaccie, nè turbini 
di contrari! , nè procelle di perfècuzioni , e di av- 
vertirà , non dico à frangerlo , ma à piegarlo un 
fòlo deto ; Vno digito mobilis nullis convellehatur prò* 
cellis : tèmpre intrepido ad ogn’infùlto de gli Uomini, 
tèmpre inalterabile ne gli amori di Dio , tèmpre più 
ardente , e tutto fiamme nel fuo parlare , éf ver- 
bum ejus quajì facula ardebat . 

Che meraviglia dunque tè addottrinato fin da 
fanciulle in queft’arte così fublime di fpirito , e di- 
venutone già maeftro per lunga praticagli fòfièpoi 
deriinata da Dio la guida , c la condotta di tante 
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anime , quante finora (è ne ammirarono , c quinte an- 
cor fè ne ammirano ridotte à vivi efèmplari della 
Pietà Criftiana ; Currus JJrael , à> Auriga ejus ? 
Quella fù la terza , e più acclamata Corona , che le 
divine Scritture pofèro sù’l capo di Elia , per finire 
di dichiararcelo Uomo tutto di Dio , Homo Dei ; e 
quefta fù la più cara , e la più pregevole , che co- 
ronaftè àgli occhi non meno degli Uomini, che de 
gli Angioli la vita aflàtigata del noftro Antonio, 
Currus IJrael, # Auriga . Voi ben fàpete ò Signo- 
ri , che Faraone là nell’ Egitto per atteftare à Giu- 
(èppe quanto folle e libera , ea aflòluta l’ autorità 
che gli dava per reggere in vece fua , e ben guida- 
re il filo Regno , non lòppe (piegarglielo con formo* 
le più élpreflìve , che con afticurarìo che tutti i Po- 
poli' del filo dominio farebbero flati sì pronti , ed ub- 
bidienti alla fila condotta , che un fòl cenno della 
fila voce farebbe flato baftevole à farli correre dov\ 
ei volea , Ad oris tui imperium cunHus Populus ohe- 
diet . Or tanto appunto par che diceflè , ò per dir 
meglio, che operaftè anche Dio in Antonio nel con- 
(ègnargli che fece la condotta dell’ Anime , che fono 
in terra tutto il fuo Regno , mentre gli diede un’ef- 
ficacia così penetrante ,• un’ attrattiva così dolce , e 
fopra tutto un predominio di fpirito così autorevole, 
e co’ i fiioi , e con gli elìcmi , e con nobili , e con 
plebei , e co’ i letterati , e co’ i fèmplici , e con gl’in- 
fimi , e co’ i fupremi , che le fue voci erano più che 
legge all’ altrui oprare , e i fiioi precetti eran nor- 
ma à cui (limavano delitto il contradire ,* Ad oris ejus 
imperium cunHus Populus ohediebat . Quindi è che 
diiatandofi à prò di tutti la fila condotta era egli 
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divenuto l’Angelo del configlio a’ ferupulofi , il Di- 
rettor delle Vergini nelle daufure , la Guida rifor- 
matrice del Sacerdozio , I’ Arbitro regolatore delle 
cofcienze , il Moderatore della Gioventù diflòluta, 
per attaccarla al giogo del divino timore , e reggerla 
col freno della modeftia ; con avanzi così fen Ubili del- 
la Pietà , che pare appunto Io deferì vede Crifòdoma 
(a) nel ridirci che fece legede del grand’Elia Cur- 
tus , # Auriga , boc ejì errantis populi ReBor , Ma- 
gi fier morum , moderator dìferepantium voluntatum , 
qui ad jugum timoris Domini la/civos , è" vagos arti- 
mos revocavit , oc Jreenis , lorifque adfbrinxit , ut ai 
iter difciplinx reSo tenore comporterei . E quefto con 
un aite di così amabile , ma incontradabile imperio, 
che lènza impegno di lunghe perfuafive , ballava un 
fol comando , una Tua voce , un cenno per foperare 
ogni ripugnanza , e farli pronto ubbidire ; Ad oris 
Jui imperium . Telìimonio quell’ ingannata Religio- 
sa , che tale di vede , ma non di vita , perdutali 
per tredici intieri anni tra le lufinghe defedate di 
una libertà troppo colpevole , al rientrare che fece 
un giorno in fe della , fi raffigurò per così brutta , 
e puzzolente nell’ anima , per così laida , e abbomi- 
nevole à gli occhi di Dio , che perduta ogni Speran- 
za di aggraziartelo diedi à farneticarne da impazzita, 
lènza più dare orecchio nè à conforti , nè à minaccie 
di chi cercava ridurla ; vi fu chiamata alla fine co- 
me ultimo de rimedii l’efficacia di Antonio , che 
dopo di aver udito da lei tutto l’orrore, e tuttala 
cagione delle lue fmanie , dato in un fòrrifo di pla- 
cide^ 
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cldezza ; Orsù , le diflè , quietatevi pure , che pre-, 
garò io per voi . Più di tanto egli non proferì ; ma 
più di tanto non bifògnò per ottenerne l’ intento : 
che dileguateli di repente da quellafflitta tutte le fu- 
rie di penfieri , e di affètti , che l’agitavano , rafie* 
renatali di anima fi diede vinta alla Grazia, e con una 
feorta così bella fi fece tutta di Dio : con giubilo 
de gli Angioli , che viddero dal fiato di poche voci 
riguadagnata à Crifto una fpofà, e riverita à livrea 
di penitente una difperata ,* con ira così implacabile 
dell’infèrno , e delle fùe Furie , che non avendo al- 
tro modo da vendicarfène , ripartendo egli un gior- 
no per quella ftrada , cercarono con un urto preci- 
pi tofò di dargli morte ; e con ftupore de con&pevo- 
ji del fùcceflò , che al veder il mare tempertofo di 

3 uella impazzita porto in calma da un fol comando 
i Antonio , poterono ripetere con gli Aportoli 
quelle voci di maraviglia , Quir eft bic , quia ven- 
ti , ài mare obeàiunt ei ? Teftimonio parimente quel 
Sacerdote , che foprafatto con grave ingiuria da un 
fuo pari , non avendo calore in petto da digerirla, 
ne concepì così crudo , e cosi acerbo lo fìlegho , che 
allontanatoli da gli Altari , c perduto affitto ogni 
ripofò di mente y altro più non cercava che di ri- 
fartene ò con la mano irritata del filo difpetto , ò 
col rigore più afpro della Giuftizia . . Sovvennegli 
trà quefte furie del fuo Antonio , e fù tratto della 
Previdenza il ricordarglielo ; poiché portatoli à sfo- 
gare con erto le fue querele, quefti all’udirle, con 
una dolce placidezza aa incantare , ò diflè , e che 
gran colà è mai quella per il tuo Crifto? Dio im- 
mortale! quefto folo egli diflè, e quello fòlo,come 
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fè fotte voce dell’Onnipotenza battò in quel medefi- 
mo punto ad ammorzare tutto l’incendio di quel 
furore ; à raddolcire l’ amarezze fino allora infóffìi- 
bili di quello affronto ,• à tramutare infòmma in off- 
fèquii di ringraziamenti all’offènfòre tutte le finanie, 
tutti i rilèntimenti di quelle offefè. O e quando mai 
fi vidde in altri un predominio piu libero , e più 
dilpotico sù gl’impeti più fregolati , sù le paffioni 
più rifèntite de gli animi ? Io per me certo l’ammi- 
rerei come un prodigio fuperiore all’umano, le non 
udifiè Bernardo , die /piegando le voci della di- 
vina Scrittura mi difcuopre in Antonio la vera ca- 
gione di tanta forza : Ctrrrus , fa Auriga : Currus 
portando , Auriga regendo : nam difciplinam quam 
ali ir imponebat ipfe portdbat , è* legebant in vita ejus 
quomodo converfarentur . Poteva tutto ne gli altri , 
perche faceva tutto in sè fletto : nò imponeva mai 
legge ò fàcile , ò difficile a’ fuoi allievi , che non 
l’additaflè e pratticabile , e praticata nella fua vita ; 
Legebant in vita ejus quomodo converfarentur . Vera 
nórma di ogni virtù , idea à tutti vifibile di per- 
fèzziofle Evangelica , e nel medefimo tempo Rego- 
latore , e Regola dell’altrui anime , ch’efprimeva nel- 
l'opre quel che cercava d’imprimere con le parole : Ipfe 
Rettor y & ipfe Regula , nam difciplinam quam aliis 
imponebat , ipfe portabat. . 

■ Ma che turbine improvifò è mai quello, che in 
mezo ad opre sì belle me Io rapifce ! Così è VV. 
quello lòlo manca vagli per finire di adempiere la fi- 
miglianza di Elia , di cui ci dicono le Icritture , che 
portato , dalle fiamme del proprio zelo Raptus ejt in 
turbine. Or dal turbine appunto di uno improvilò 
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accidente ci fu ancora rapito il nortro Antonio 
pieno d’ anni , e afiài più pieno di meriti , ma pure 
acerbo a’ defiderii di tutto il publico ; Raptus efì in 
turbine . Nè Zia chi penfi che quel Tuo ratto fo/fè 
morire, che certo non potea una ibi gocciola ertiti- 
guere le fiamme di tanti ardori che avea nel Zeno , 
nè potea la morte rubbar la vita à chi dovea tener- 
la /èmpie impiegata e ne gli amori di Dio colà-* nel 
Cielo , e nella venerazione de’ pofteri qui giù in 
Terra . Fù dunque il fiio , fè vogliam dirla com’ è 
in fatti un Zèmplice pafìàggio per eternarli , ed una 
repentina partenza che fè da noi , Abiit non obiit ; 
per andare à ricevere in un’altro mondo le corone 
che in quefto avea meritato , e col fuoco impareggia- 
bile del fuo zelo Surrexit quaft ignis : e con le 
fiamme /empie ardenti della fila lingua , Verbum 
ejus ut Jdcula ardebat , e per la condotta indefeflà 
di tante anime Zàntificate , Currus JJraeì , éf Auri- 
ga ejus . Non peniate però ò Signori , che quel tur- 
bine inaZpettato, che lo rapì fi) Zìe badato à toglier- 
lo tutto intiero da noi ; poiché ancor eZìò nel dipar- 
tirli che fece ne la/ciò com’ Elia non già duplicato, 
ma multiplicato il fiio Zpirito in tanti Élifèi , quan- 
ti qYiì fonò Profefiòri venerabili del fuo Ordine , e 
del fuo Iflituto ; che guidati da lui per lungo Zpa- 

• zio di ZèZTànt’anni , ò intjualità di Superiore, ò come 
norma da imitarfi nelle opere , Zi moZìrano tutt* ora 
à gli occhi voftri Emulatori delle Zùe virtù, e vivi 

• ritratti di così graad’eZèmplare ; tutti zelo nel cuo- 
re , tutti fiamme di carità nella lingua , tutti luce, 
e tutti ardore di Zpirito nella condotta delle altrui 
anime . Attendete dunque ò Signori à riconoZcere 
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rn eiTi ancora vivo, e spirante quel voftro Antonio, 
che con pompe così ricche di funerali cercalte di 
onorare ftamane come Difunto , e fiate pur certi, che 
fèguendo la bella traccia che con la voce, e con le 
opere eflì vi legnano qui giù in terra , potrete giun- 
gere con fìcuro viaggio à rivederlo eternamente nel 
Cielo . Cosi fia , e così fpero . 
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Sopra la Porta Maggiore al di fuori 

ELOGIO 

DEL DOTTOR SIO. 

MATTEO EGIZIO* 

ANTONIO DE TORRES 

Viro cùm pietate & innocentia," 
Animique in adverfìs fumicate, 

Tum multi juga eruditone 
Eximioj 

Cui landtiilìmi fuaviflìmique mores, * 
Rcrumquc humanarum defpe&us, 
Summam apud omnes , meritamque 
Virtutis commcndationcm pepererej 
Gratus ,ejufdemque memori» ftudioflfsimus 
Amicorum Coetus 

Aere coniato B.M.funus adpararunt. 

D % Sopra 
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Sopra la Fort a pie dola a man deftra 

elogio 

del dottor sig. 

GIUSEPPE MACRINCX 

D. ANTONIO DE TORRES 

Divinis , humanifque feientiis imbuto J 
Cujus pietatem comitataeft prudentia. 
Integri mores utramque. 

Qui di&a exemplis , exempla di<5tis firmans 
Inter Religionis rigorem laetus, & comis, 
Dignitates meritus , oblatas afpernans, 
Vitam,& ultimarci feneófcutem 
Inter Sacros labores produxit , confecit. 
Alumni ejus la&e educati 
M. P. Pt 

* * * 


Digitized by Googli 


29 

Sopra l' altra Porta picciola h man JìniJìra 

ELOGIO 

DEL DOTTOR SIG. 

NICOLO SAVERIO 

VALLETTA. 

ANTONIO DE TORRES 

Vifo omnibus numeris abfoluto, 

Et raro hujus a evi ornamento 
Ctim ob profundam 
In facris Iiteris eruditiqnem,' 

Tum eximiam fàn&imoniam , 

Et vcncrabilem morum fuavitatem, 
Quibus dum vixit exemplo omnibus. 

Et admirationi fuit . 

Homini dulciffimo , & incomparabili 
De univerfis ordinibus benemerentifsimo^ 
Alumni : ejus beneficiorum memores, 
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Sopra la Porta Maggiore al di dentro . 

E L O G .1 O 

DEL DOTTOR SIG. 

MATTEO ,EGIZ IO. 

Memoria & quieti aeternx 
P. ANTONII DE TORRES, 

Cui Pietas , Religio, Fides, 

Doéta fimplicitas , gravitas non fucata 
Afsidux fuerunt vita: comjtes: 

Quem non honores oblati 
Non ulla tranfverfuiri egit cupiditas : 
Quem amarunt bona: Mufe , 
Coluere Viri probi, 

Sufpexere quoque improbi: 

Nunc omnes tequè Iugent,eheu, 

Et Mufx , & quibus tantillum cor lapit, 
Sed mage mifèri 
Ope deftituti &confìlio. 
Vix.ann.LXXV menf. vm dies in. 

Amici moerentes 

Seni pientifsimo & incomparabili 
P. P. 

A deftra 
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A dejìra dell' Altare» 

EPIGRAMMA 

• DEL S I G. 

% 

D.GIO V ANNI BORTONE, 

V ita inter dubias fyrtcs , fccpulofque 
frequente s , , 

Tu noftra fidus puppe Magijìer erar * 

2ST unc Calo exceptus , virtutum luce tuarum . 
Fulgebis noftra tu cynofura rati* 

A Jìnip* 

DEL ..DOTTOR SI G. 

NICOLO SAVERIO 

VALLETTA. 

Salve , aternum falveyplacidifsime no - 

fin ' . . \ . 

folamen , dum tibi vita fuit * 
Accipe , grW tibi multo ?najora merentiy 

rune ±..mz ... il: ./r.—.:. 
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Megli Archi delle fei Cappelle . 

Di N. N. 

/f ^ Mula jam Calo fplendebat fofpite 

y Pj rt//#/ 

Antonio , & tanto munere dives erat . 

infperato fibi cìtm rapuijfet Olympus, 
Perpetuo in luólu fqualida terra gemit . 

Di N. N. 

O PpoJìtìs certant Jludiis , tellufque , & 
Olympus , 

At varium Torres nomenutrinque fonat. 
lìcèc fato ereptum lacrymis comitatur oh or ti s, 
Eveófo ad Super os plaudit at ille eboros : 
Gaudi a fed melìus tellus celebrar et & Adtber, 
Nam nihil hoc di gnu m funusbabet lacry- 
mis . 

Sii* 
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DEL PADRE 

MICHELE MONDEGAI 

DELLA COMPAGNIA DI GIESU’. 

PATER ANTONIUS TÒRRES 

ANAGRAMM A ' .* 
Virtus erat ore tonans. ' . 

EPIGRAMMA. 1 

F Àcun die potuit qui flettere corda tonitru 
Vocis , ér eloquio bella movere Stygi , 
tìic jacet exanimis : nomen petis ì accipe:VlR- 

rus 

• ORE TONANS (a tt bxc pars quota lati- 
di s ) erat . 

DEL MEDESIMO. 

H Eu dolor\beù lacryma\rapuit mors dira 
Parentem 9 

Et jacet in tenui corpus inane rogo . 

Quid me vita juvat ? Moriar : quando ipfa re- 
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DEL S I Gì 


\ 


D»GIOVANNI BORTONE* 

N On tua moerentes , Antoni , furierà fle - 
mus 

lncipias vita cum melìore fruì. 

Sed flemus vera exernplar pietatis ademptu : 
Anne potei! nojier juiìior ejje dolor ? 



Di N. N. 

V lx ab Apojlolico cefsantem munete 
Torres 

Invajtt tacito mors inopina pede . 

At , cui vita omnis ferie s fuit una laborum , 
Non illuni Jl antem pallida mors premerete 


*fl* 

Nel ' 
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Nel Frontefpizio della Macchina 

. INSC RIZIONE 

DEL DOTTOR SIG. 

MATTEO EGIZIO. 

ANTONIO DE TORRES 

UT QUI VIVENS HONORES DESPEXIT 
DEBITIS POST FATA 
NON FRAUDARETUR OFFICIIS 
AMICORUM PIETAS 
B. M. P. 
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Nel lato deflro della Macchina . 

DEL PADRE 

DOMENICO LUDOVICI 

DELLA COMPAGNIA DI GIESU’. 


x. . 


<x 


Uid terram precer effe leverà tibi ,fub~ 
dita femper , . 

Et calcata animo fi fuit illa tuo ? 


1 • * f » * 

1 . • • . * i 
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Nel latofnìfro della Macchina 

DEL MEDESIMO. 

Lebilis heù c un Bis jacet hac AnTonius 
urna , 

Flebilior nulli quàm tibi , Partenope . 

I L F I N E. 
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